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«L'italiano è mosso da uno sfrenato bisogno d'ingiustizia». 
ENNIO FLAIANO 

STANCA EUROPA: il conflitto con gli Usa. Ghezzi. Galli della Loggia e 
un saggio di Franco Moretti nella «Storia» einaudiana. IDENTITÀ': i po
veri d'America, architetti e senzatetto, OMNIBUS: Chamfort, prima di 
tangentopoli.LA CACCIA ALLO SCIACALLO: Carlos e i poteri senza vol
to, VARIETÀ» E AVANSPETTACOLO: si rideva meno, si rideva meglio. 
EPOPEE DALL'INDIA: Beautiful sulle rive del Gange, TEATRO: venerabi
le Patalogo. 

Settimanale di cultura o libri a cura di Oreste PlvetU. Redazione. Antonella Fiori, Giorgio Capacci 

POESIA; GIAMPIERO NERI 

ERA UNATRAPPOLA PERTALPE 

Era una trappola per talpe 
che aveva progettato, una tagliola 
per la loro sortita allo scoperto 
e del fumo insufflato nei cunicoli. 
Ma era passato il tempo 
si svolgeva un diverso avvenimento 
anche noi diventate talpe 
per il variare delle circostanze. 

. (da Dallo stesso luogo, Coliseum) 

TRENTARIGHE 

GIOVANNI GIUDICI 

Nomi d'arte 
e versi veri 

C apita (capita an
cora) a uno clic . 
scriva libri o pub
blichi comunque 

^ ^ _ _ sulla stampa di 
sentirsi • chiedere 

se il nome con cui si firma sia 
proprio quello suo vero o non 
piuttosto un pseudonimo, un 
«nome d'arte», un norn de piu
me (come dicono in france
se) . È capitalo anche a me e 
mi * sembrala una domanda 
quasi innaturale, tanto ci si è 
abituati ormai (nella giungla 
amministrativa che ci stringe 
nelle sue temibili liane) a de
clinare le proprie generalità 
più o meno frequentemente 
seguite dal codice fiscale: co
me altrimenti potremmo deci
dere di chiamarci? A lungo si 
disputò a suo tempo se il vero 
cognome del vate D'Annunzio 
non fosse stato quello, ben più 
pasta-e-fagioli, di Rapagnetta. 
Poi la cosa fini tacitamente in 
prescrizione: anche al pseudo
nimo ci si abitua, come a un 
vecchio e uitracomodo paio di 
scarpe. Vi si adeguano gli stes
si amici dell'interessato. Del 
resto (salvo, forse, che per gli 
attori) il «nome d'arte< 6 ben 
lontano dai fasti dei suoi tempi 
eroici, quando i più oscuri 
operai della penna usavano 
non di rado ricorrere all'inno
cuo espediente .nella fallace 
speranza di evadere, con ge

neralità altisonanti, dalla loro 
crudele anonimita. Oggi un 
più che illustre filosofa come 
Paolo Rossi (che disporrebbe, 
volendo, di un ottimo doppio 
cognome) accetta senza bat
ter ciglio l'omonimia con un 
ex-calciatore e un attore che si 
chiamano proprio come lui: la 
sua fama futura è, fra le tre, 
quella che corre meno rischi. E 
dei pochissimi pseudonimi let
terari in vigore, quello del poe
ta Giampiero Neri (autore di 
rara vena, specialmente nella 
qualità) è tutt'altro che altiso
nante: parrebbe un deliberato 
porsi in ombra, una fuga verso 
la notte, che induce a pensare 
a un certo personaggio di una 
sua breve poesia: •Ritorna co
me un assente / dopo molle 
prove/ in un improvvisato tea
tro, / e dietro le quinte in un an
golo / guarda un diverso svol
gimento..,'. Lo svolgimento, 
appunto, e l'identità a cui lo ha 
condotto il nome di elezione, 
diventato sua ragion d'essere, 
momento di una poetica. Sol
tanto l'Ufficio delle imposte 
potrebbe, senza mancargli di 
rispetto, chiamarlo col nome 
anagrafico: che non direbbe 
nulla al pur intelligente libraio 
che avesse l'accortezza di te
nere nei suoi scaffali il libro in 
cui si condensa il meglio del
l'opera del Nostro: Dallo stesso 
luogo (edizione «Coliseum»). 

SPIGOLI 
Anche Fazzuoli. SI, dopo Cur-
zi e Auglas, anche Fazzuoli, il 
popolare conduttore di «Linea 
verde», «campione di ascolti», 
ha scelto la tv monegasca. 
Hanno protestato i librai. A ra
gione: via Augias. via anche 
Babele, spariti i libri dalla tv. . 
Chi protesterà per Fazzuoli? 
Non sappiamo. E poi perchè 
se ne vanno tutti? E cioè, di 

che pasta è fatta la forza d'at
trazione del Principato? An
che questo non sappiamo. 
Certo sono tutti bei colpacci. 
che suonano come risposte a 
noi che ci interroghiamo at
torno a «missione Sicilia». Non 
sappiamo se dolercene, ma il 
successo per ora è tutto da 
parte di «missione Montecar
lo». 

EDIZIONI THEORIA 

gHt ACNENG 

La trilogia dei re 
A cura di Maria Rita Mosci. 
Introduzione di Alfredo Giuliani 
pagine 2 4 0 U r o 2 8 0 0 0 

Y.TZHAK SlIAMl - SllMUEL J. AGNON 
DAVID V o c a - AMOS O Z 
JOSHUA KNAZ - A. B. YEHOSHUA 
Sei capolavori. 
delia letteratura ebraica 
pagine 4 2 0 Lire 3 8 000 

« f r 
FLANNERY O'CONNOR 
Nel territorio del diavolo 
pagine 1 4 4 Lire 2 4 OOO 

NlCOU FANO (a cura di) 
Vieni avanti, cretino! 
pagine 2 2 0 Lire 2 2 OOO 

mmèr PlKRO SlNATTl (acurati!) 
Che cosa vogliono i russi? 
pagine 1 6 8 lire 1 8 OOO 

PER RICEVERE IL CATALOGO 
TELEFONATE AL: (06) 4 4 2 4 5 7 0 0 

PROVOCATORIA PROPOSTA - Dall'autore di «Raccolto Rosso»: 
promuovere, favorire, organizzare una «andata al Sud» per aiutarlo (ma 
anche per riannodarlo al Nord). Rispondono, tra gli altri, Mineo, Tadini e Zavoli 

Missione Sicilia? 
N egli ultimi di*;ci 

anni, molte mi
gliaia di cittadini 
italiani sono an-

^ , ^ m m dati a lavorare o a 
portare aiulo in 

molte parti del mondo - in 
Africa, in Nicaragua, in Salva
dor, e ora nella ex Jugoslavia. 
Sono stati cooperanti, volonta
ri, membri di associazioni, ser
vitori civili. Pochissimi, però, 
benché la situazione fosse tra
gica, sono stati i volontari in Si
cilia, mentre dall'isola peraltro 
la presenza mafiosa costringe
va migliaia ad emigrare. 

La mia proposta - semplice 
e ingenua - è la seguente: è 
possibile promuovere, favori
re, organizzare una «andata in 
Sicilia»? L'isola vive oggi il suo 
momento più drammatico: ca
de verticalmente l'impunità 
mafiosa, sono evidenti i segni 
di una volontà di radicale cam
biamento. C'è una richiesta, 
forte e nello stesso tempo mu
ta, di aiuto; c'è voglia di essere 

riannodali con il resto d'Italia. 
Nella nostra storia recente, 

non sono stali molto i «volonta
ri» in Sicilia. Basti pensare che 
il più noto - il sociologo triesti
no Danilo Dolci - vi si trasferì, 
per studiare e insegnare a stu
diare, quanrant'anni la. Dopo 
Dolci e il suo gruppo (la «slra-
na gente» che ha ricordalo 
Goffredo Fofi nel suo diario di 
volontariato degli anni CO), si 
possono ricordare gli studenti 
che andarono a sud sull'onda 
del 'G8 e Mauro Rostagno che 
vi tornò a metà degli anni 80. 
Ora i «volontari» sono essen
zialmente magistrati. Caselli è 
il più noto, alcune decine di 
giovanissimi sostituti sono 
sparsi negli uffici giudiziari più 
sperduti. 

Se non fosse per i magistrati, 
i cronisti ed alcuni scrittori, gli 
avvenimenti di Sicilia sarebbe
ro ancora quelli lontani, di una 
turbolenta marca di confine. E 
chi l'ha girata, spingendosi ol
ire Palermo, può testimoniare 

Chi parte 
e chi resta 

ANTONELLA FIORI 

A ffascinante, irritan
te. Sicuramente la 
provocazione lan
ciata da Enrico 

_ _ _ _ _ Deaglio «la Sicilia 
può essere salvata 

solo c.-n il volontariato» è di 
quell'- che non lasciano indif
ferenti. L'autore di Raccolto 
rosso ribadisce qui l'idea che 
percorre il libro appena pub
blicato da Feltrinelli in cui si 
narrano storie di persone che 
hanno combattuto, per lo più 
sole, contro la mafia (libro di 
cui su queste pagine ha scritto 
Marco Fini), idea espressa nel 
corso di un'intervista su Epoca. 

Deaglio ricorda l'esperienza 
di Lotta Continua (di Mauro 
Rostagno in particolare) come 
un esempio per tentare di su
perare, esistenzialmente e col-
leltivamente. la separatezza 
nord-sud. Ed infatti la doman
da, girata ad intellettuali, gior
nalisti, scrittori, va olire l'impe
gno per la Sicilia e si estende 
ad un'azione per tutto il Mez
zogiorno (e per il Settentrione, 
contro le «fughe» nella divisio
ne) . 

Per Stefano De Matteis, 
docente all'università di Urbi
no e storico del teatro, uno dei 
fondatori di Dove sto Zaza, la 
rivista di politica e cultura con 
sede a Napoli diretta da Gof
fredo Fofi, «l'idea in se non è 
sbagliata. Se però questo ritor
no non significa venire al Sud 
per fare i burocrati, i leader, gli 
organizzatori. Citi arriva a Na
poli deve confrontarsi prima di 
tutto con la realtà oggettiva, 
prendere atto di quel che c'è. 
Da fare ci sarebbe tantissimo, 
ma credo che siano pochi al 
nord disposti a lasciare la tran
quillità per confrontarsi con si
tuazioni che certamente com
portano un rischio». Il proble
ma, secondo De Matteis, è co
me si va a ricostruire un fronte 
collettivo distrutto. «Quello che 
è accaduto per la separazione 
tra sociale e politico lo stiamo 
già pagando adesso. Quando 
apparirà questo articolo avre
mo l'esito del ballottaggio Bas-
solino e Mussolini e sapremo 
quanto dovremo ancora paga
re». 

Ancora più pessimista sulla 

possibilità di innesti Sergio 
Zavoli, neodirettore del Matti
no, ex presidente della Rai, 
che un passettino, da Roma a 
Napoli, l'ha comunque fatto. 
«La cultura napoletana che ha 
resistito non può ricevere im
pulso da sangue che arriva da 
fuori: un conto è la Sicilia, un 
conto è Napoli dove da sem
pre ad esempio sono attivi al
cuni tra i più importanti istituti 
per gli studi filosofici. Mi sem
bra, sinceramente, una propo
sta forzata. E' come mandare i 
bravi agronomi a creare le 
condizioni dello sviluppo...». 
Neanche, Zavoli. se da questo 
confronto può nascere un 
nuovo sviluppo di culture e di 
idee? «Ci si confronta nel trova
re le ragioni del vivere insieme. 
F. sono ragioni che soprattutto 
deve trovare lo Stato. Lo diceva 
Mauro Rostagno, con grande 
empito civile. Poi c'è il grande 
insegnamento di Danilo Dolci: 
le forze vanno trovate all'inter
no della società civile, quella 
che esiste. Ed è ciò che cer
chiamo di fare con II Mattino, 
tentando di trovare commen
tatori tra i rappresentanti più 
onesti di questa Napoli». 

Da Napoli a Milano. Se la 
sentirebbe di emigrare un pit
tore, uno scrittore, insomma 
un artista come Emilio Tadi
ni? La sua risposta non è dissi
mile, per certi versi, da quella 
di Zavoli. Il nord è il nord, il 
sud è il sud, ma queslo non si
gnifica essere divisi, separali. 
Spiega Tadini: «Ci sono tanti 
intellettuali in Sicilia, a Napoli. 
Il Sud non mi pare affatto po
vero di forze. Mi sembra che 
con questa idea si vogliano 
mandare i preti missionari do
ve non c'è la luce della ragio
ne. Ci sono stati casi di missio
ni intellettuali che hanno avuto 
grande successo: penso so
prattutto a Dolci. Ma credo che 
il vero punto e la vera idea sa
rebbe un'altra». Ed ecco la pro
posta di Tadini. «Bisognerebbe 
studiare azioni intellettuali che 
ricongiungano nord e sud. 
Credo che in questo modo si 
possano ottenere risultati mi
gliori. Sarebbe giusto ricercare 
una collaborazione tra nord e 
sud, una comunione di intenti. 
Fare appello ad una mobilita
zione che sia una migrazione 

ENRICO DEAGLIO 

dell'isolamento, della perdu
rante immobilità e delle richie
ste di apertura che vengono 
dalla sua immensa provincia. 
Sono lerre non ascoltale, sen
za memoria, devastate negli 
ultimi vent'anni da un cambia
mento pauroso e sconosciuo. 

Quando penso a volontari, 
penso a persone in Rrado di 
riannodare lili spezzati, di re
cuperare memoria, di formare 

archivi, di pubblicare dossier e 
giornali, di denunciare e di 
proporre; penso a persone che 
accettino di mettere a servizio 
le proprie conoscenze specifi
che, dall'istruzione all'assi
stenza alla cultura. 

Oppure dobbiamo pensare 
che il dato permanente sia so
lo la presenza dei soldati di le
va a pattugliare le strade? 

Un segnale sarebbe impor

tante' un centro che potesse 
raccogliere richieste e propo
ste, un qualcosa che potesse 
convogliare verso la Sicilia per
sone, energie, indirizzi. Se an
che solo (ossero cento perso
ne, sarebbe un grande esem
pio. Alle quali si potrebbe dire: 
1) clic la Sicilia è tremenda-
rnenle bella. 21 Che si (ratta di 
partecipare a farne un'isola 
post mafia. 

Disegno di Mattatilo - Slonestrisce 

non mi convince. Mi sembra 
solo la prelesa di gente che 
non sa, non può e non cono
sce quella terra». 

Meno riserve, e un ulteriore 
suggerimento da parte di Sal
va tore Veca, filosofo, diretto
re della fondazione Feltrinelli. 
consigliere comunale a Mila
no. «Mi pare una proposta che 
nasce dall'idea che le azioni 
collettive dì lipo volontario so
no più incisive sul piano socia
le di quelle realizzate dalle isti
tuzioni. Attenzione, però. Dob
biamo sempre pensare a una 
sana divisione di lavoro tra isti
tuzioni e volontariato. Da soli 
non sono sufficienti né il vo
lontariato, né l'istituzione. Pen
sando a questa proposta direi 
che gli innesti sono difficili ma 
non impossibili. E' tutto da di
mostrare che siano impossibi
li. Anzi, nel momento della 
massima disunità d'Italia, per 
usare un espressione di Bocca, 
mi pare giusto che ci sia un 
tentativo di comunicazionetra 
culture differenti. E c'è tanto 
maggiore possibilità di succes
so, se l'innesto viene sostenuto 
dalle forze piogressiste e dal
l'associazionismo presenti sul 
campo». E se per Veca queste 
esperienze molto feconde 
«non devono essere un alibi 
perchè venga a mancare un 
impegno fisso, istituzionale» 
Cor red ino Mineo, palermita
no, giornalista e vicedirettore 
del fg3, limita invece l'impor
tanza «allora sì decisiva» del 
volontariato in Sicilia alle gran
di emergenze. «Nel '58, subito 
dopo il terremoto del Belice ci 
fu una strao dinaria partecipa
zione spontanea da tutta Italia. 
Fu un'eccezionale aggregazio
ne di forze che stupidamente 

le istituzioni siciliane e i partiti 
fecero cadere. Detto ciò. la sto
ria dimostra che la Sicilia deve 
essere salvata dai siciliani. Se 
ad esempio adesso si sta dif
fondendo una certa consape
volezza di rottura con la mafia 
si deve a uomini come Falcone 
e Borsellino. Altri tentativi, altri 
innesti, sono andati male. E 
non penso solo al generale 
Dalla Chiesa e a Rostagno, en
trambi assassinati. Anche la 
scella di ottimi elementi del 
Pci-Pds non ha funzionato. Il 
problema della Sicilia è che 
non accetta qualcuno che non 
le sappia parlare. E se nelle 
emergenze come quella del 
terremoto va bene tutto, la ge
stione quotidiana dello scon
tro non può essere affidata a 
personaggi • d'importazione. 
Cosi, se parliamo di una classe 
dirigente alternativa a quella 
mafiosa deve essere di sicilia
ni». Secondo Mineo. tra i tanti, 
gli inteipreli più significativi di 
questa cultura alternativa sono 
stati Borsellino e Falcone (d ie 
chiamava «signori» i mafiosi, 
un modo, in Sicilia, per dire 
che non sei nessuno). «Bocca, 
non capendo, gli dava del sici-
lianista. Qui si vince se c'è una 
cultura forte in cui si distinguo
no il bene e il male. Cosa che 
Orlando ha colto benissimo. E 
per questo è diventato un sim
bolo riconoscibile, trasparen
te». 

Per un altro palermitano che 
vive ormai da dieci anni a Ro
ma, lo scrittore Fulvio Abba
te, «tutte le persone che sono 
andate nel sud negli anni pas
sali hanno fatto una scelta in
dividuale che non aveva solo il 
carattere della missione». E 
adesso, avrebbe un senso tor

nare in Sicilia? «Nonostante Pa
lermo sia una città liberata og
gi la situazione è ancora più 
difficile, perchè non solo non 
esiste il senso dello Stato, ma 
non esiste nessun soggetto po
litico di riferimento. Ancora 
negli anni settanta a Palermo 
arrivavano molti artisti, da tutta 
Europa e diventavano parte in
tegrante della società. Erano 
anni in cui anche chi portava i 
capelli lunghi aveva una sua 
dignità. Anche i drogati aveva
no una loro dignità. Erano altri 
anni, anni di tolleranza, in cui. 
nonostante tutto, la sinistra era 
forte. Pensando alla proposta 
di Deaglio devo dire che un 
po' mi inquietano i Raymond 
Russe!, i Goethe civili». 

E se i palermitani sono diffi
denti, Gene roso Pìcone, in
viato culturale del Mattino di 
Napoli, è invece ottimista. «E' 
un ipotesi di sufficiente provo-
catorietà ma anche carica di 

" problematicità. Napoli spesso 
ricorre nei progetli culturali. 
Qualche anno la Leonardo 
Mondadori voleva spostare qui 
la sede del Saggiatore. Poi non 
se ne fece nulla. Il problema 
non è Irasmetlere solo energie, 
anche economiche, ma verifi
care direttamente nel territo
rio. Sono d'accordo. Il Sud de
ve farcela da solo. Ma che dal 
nord vengano, non solo intel
lettuali, non solo professioni
sti, mi sembra un'esperienza 
utile. HcasodìGoflredoFofi in
segna. Non è venuto qui per 
salvare il Mezzogiorno. I volon
tari non servono per salvare 
nessuno. Servono per arricchi
re e arricchirsi. Di esperienza 
ovvia menle». 

UN PO' PER CELIA 

GRAZIA CHERCHI 

Don Milani, carità 
nel condominio 

N el n o s t r o s p a z i o 
vi ta le . L'ascenso
re 0 guasto. Men
tre scendo a pic-

_ _ _ _ _ di, al secondo 
piar.o mi imbatto 

in una donna, seduta in uno 
scalino. Si scosta appena un 
po' per farmi passare: ha la 
testa tra le mani e piange. Mi 
fermo e le chiedo: «Si sente 
male? Ha bisogno di qualco
sa?». «Mi hanno licenziata», ri
sponde a bassa voce. «Alla 
mia età. dove lo trovo un al
tro lavoro? E come farò a pa
gare l'affitto?». Penso che so
no tantissime le persone che 
si trovano in queste condizio
ni e aumentano di giorno in 
giorno. Vediamo cosa si può 
fare, coinvolgendo magari gli 
altri condomini, le dico. So
no da sempre del parere dì 
don Milani: occorre occupar
si di quelli che abbiamo nel 
nostro spazio vitale, mentre 
la carità fatta a tutti ha poco 
significato. 

P r e s e n t a z i o n i c o m i c h e . Sì 
sa che le presentazioni di li
bri non sono, come direbbe 
la Cederna, il Carnevale di 
Viareggio: nel senso in cui 
l'amica Camilla usa quest'e
spressione: divertenti. Detto 
questo, aggiungo che di que
sti tempi ci si trova sempre 
più spesso a presentare un li
bro in una libreria in cui po
chi giorni prima sono passati 
a presentare il loro Gene 
Gnocchi o Michele Serra o al
tri scrittori cosiddetti comici 
( come underground o «im
magine») , i quali hanno sem
pre a disposizione un pubbli
co enorme e con ovazione 
incorpoiata. 1 predetti scritto
ri dichiarano spesso di ama
re «il libro», intendendo con 
queslo, si presume: non solo 
il loro libro. Molto bene. E al
lora perchè costoro non pre
sentano anche i libri degli al
tri? Si potrebbero fare, davan
ti a un folto (o colto) pubbli
co presentazioni incrociate-
Ma probabilmente i predetti 
scrittori temerebbero, forse a 
ragione, di veder calare ap
plausi e vendite per i loro li
bri. 

Segna l az ion i l ib ra r i e . Se si 
prende un mezzo pubblico -
autobus, metrò, tram - dopo 
le 22 o nel weekend, capita 
spesso di trovarsi, noi bian
chi, in netta minoranza Toc
ca a noi, allora, sentirci un 
po' strani. E di guardarci at
torno intimiditi. Bellissime 
descrizioni di exlracomuni-
tari, neri e arabi, le troviamo, 
tra tantissime altre cose, nel 
romanzo-autobiografia forse 
più sorprendente di questa fi
ne anno: l'ha scritto il prima 
qui sconosciuto Paul Nizon, 
nato a Berna nel 1929 e dal 
1977 residente a Parigi: L'an
no de/l'amore (lire 1G.000) e 
lo ha meritoriamente pubbli
cato l'editore Marco Nardi. 
Un libro veramente straordi
nario, tra Miller, un certo He
mingway e... Nizon, che ha 
una voce sua particolui issi-

ma nello «scrivere la vita». 
«scrivo per c o n o s c r e : mi av
vicino a qualcosa di scono
sciuto e sotterraneo». E che 
c o s e un buon libro7 -L'in
canto che mozza il luto, la 
prolondità. la forza esplosi
va, la capacità di risvegliare 
vita, quella ulto che un libro, 
se è un vero libro, non solo 
evidenzia ma cede e irradia 
continuamente...». E poi vi 
troverete anche la -corsa alle 
donne... la conversazione 
con le mani sul corpo dell'al
tro, quel tuffarsi a capofitto 
dall'estraneità nell'intrcccia-
mento, come se fosse l'unica 
possibilità d'inlesa, l'unica 
lingua della terra, semplice 
come spezzare il pane...». 
Nel suo minuscolo apparta
mento nel Quartiere Ialino. 

Lorenzo Milani 

con vicin; due insegnami, ve
di caso sedicenti scrittori, l'io 
narrante si riscalda scriven
do, con una «sensazione on-
nierotica della vita», girova
gando, sognando... Insom
ma, non lasciatevi sfuggire 
questo libro poetico e tumul
tuoso e speriamo che se ne 
traducano altri dello slesso 
autore, recuperando il tem
po perduto. 

Fischi p e r s t r a d a . Mentre 
cammino in una via semide-
scrta. dietro di me sento ti-
schicttare: a nio' di richiamo? 
Comunque proseguo, anche 
se il fischiettio si fa sempre 
più insistente. Quando pren
de a modulare le note del
l'Internazionale, allora mi 
fermo e mi volto. Vedo un 
vecchio amico che è ora a 
due passi da me. E che mi di
ce con un sorriso di rimpro
vero: «C'è n e voluta perché ti 
degnassi di lermarli!». Ma è il 
modo di chiamare, fischian
do? gli dico. E subito gli c i t o -
si sa che ho la mania delle ci
tazioni... - un passo dal bel
lissimo Mio sodalizio con Or 
Pisis (Neri Pozza; a proposi
to: lo avete letto?) di Coni is
so in cui lo scrittore di Trevi
so va col pittore ferrarese in 
casa di Alfredo Panzini, il 
quale «stava vestendosi per 
uscire» e «Lo si intese chia
mare la moglie fischiando, 
perchè gli cercasse il bottone 
per il collctto che gli era ca
duto per terra» Povera mo
glie, che glielo va a raccoglie
re! Apprendiamo che Panzini 
odiava le donne: speriamo 
sia sialo ben ripagato. 

PREMI: LINEA D'OMBRA 

Rinaldo Gianola, giornalista, 
autore di «Senza fabbrica» 
(Baldini & Castoldi); laia For
te, attrice teatrale («Rasoi» di 
Enzo Moscato, «Zingari» da 
Raffaele Viviani) e cinemato
grafica («Libera» di Pappi Cor-
sicato); «Casba», rivista quadri
mestrale palermitana che ha al 
centro l'impegno contro la 
mafia; Alma Megretta, gruppo 
napoletano sound, hanno vin
to il premio «Linea d'Ombra», 
quest'anno alla seconda edi

zione. I premi sono stati conse
gnati a Citta di Castello, grazie 
al contributo dell'amministra
zione provinciale (dnpo quel
la, l'anno passalo, di Santa Ce
sarea Terme) e dello sponsor, 
la Cassa di Risparmio di Peru
gia. In giuria erano con Goffre
do Fofi, direttore di -Linea 
d'Ombra», Stefano Senni. Gad 
Lerner, Gianfranco Bettin. Ste
fano de Matleis. Paolo Mere-
ghetti. Georgette Rinaldi.Silvio 
Soldini e Piergiorgio Giacché. 


